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ÀRG OMENTO. 

N Acquerò a Cltftene , Re dì Sidone , dut Piglinoli 
gemelli^ ^ilinto ed An/lea$ avvertko 
. ' 4élf Oracolo M Oif 1/9 del pericoio %,clut tiM* 
correrebbe S ejfere uccijo dal proprio Figlio ; p§r 
cofifipio 4^1 medejimk . àuracola fec^, ejporrc il pri- 
mo f f tonfervh la fe^améta-, Cr^Jciuia que/ia imnàf 
ed in bellezza t fiè amata da Megacle nub le y e 
whrafq giovine Atenieje ^ pià v$tu viMCinota^mt^ 
giuochi Oli0ipia * ^efti non patendo Hfeni^ étil 
Padr^y a ^ut era. odiojh il nome Aceaiejc^ và di^ 

éfa^ Mafn^eici , è confervaeo- in vita da Licsda 
frfdf$/Q Figlio del Re dell* /fola : onde contrae 

j^jfa.f e Udiffol§Unle emifti mì^ fuo l4inM§i^. 

Aveva Licida lungamente amtH^a Argene , nobll 
' JOdpia Cretenfe ^ a promeJfaU -éMdt amente fede dì 
Sppfo. Ma fcopereo^.il jutk eSftote ^ i^- Rt. rsfolmto 

41 non permettere quejle nozze ineguali ^ perfegui^ 

Cijojbretta ahbsmJknar W Pàtria 1 e fiiggìrjene 
{conofciuta nelle cwpagne d' Elide , dove^ fotta 
marne di Liiari ^ ed in abita .di P^ft^slla.^ viffi^ 
•nafcojléf ai rijentimenti de'Jttoi Congiunti^ ed alle 
violenze del fuo Covrano.. Rimale lucida. ioCMfoJa^ 
bile per la fuga della fua Argènti -e. dopo quaU 
cbe tempo y per diflrar fi dalla fua meflizia-y rifoL 
fe di portarji in^ Elide, e rii$ravai;fi preffjtta, alla 
folennità de* giuochi ÓHmpiti , €b0 ivi eoi eoncorfi^ 
di tutfa U ,GrecÌ4:^ dùf0 ^ni^.quaKf^ miq* fi 

tipe- 
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e trovò, che il Re Cliflene eletto n prefiedere 
giuochi [udditti^ e^ pèriib tmdottofi da Sidone im 
Elide , proponeva la propria figlia Arìfita in pre^ 

* miv al y^uuitorf. La vide Licida ^ l^ ammirò ; ed 
;»nbdiate le Jveneike Je* fuoi primi amori , ifdeii^ 

temente fe n invaghì: ma difpetàndo di poter 
\€onqaifiarla j per uon ejfer egli punto nddejlrato 
agi' AihPiei eferiìMj t di eni doveva farfi prova 
a e^ detti giuochi ^ immaginò come fupplire colf ar* 
bifido al difetto dell* ejperienza . Gli fovvenne^ 

* Ohe -f: Amico nim^Jlaté, pià volehvhekore in fomi-^ 

* gJianti contefe; e ( nulla fapendo degli antichi 
amori di. Megacle €0» Ariftea) rijolje tli valer fi^ 
di lui , facendolo comhattere fotta il^ finto nome tU 
Ziiida . Ideane dunque Megacle iu Elìdè' alle vio* 
knti ifiama delf- Amico i ma fu così' tardo il fan 
.arrivo, che già f impaziente Licìda ne-dijpèrava ; 
da que^ punto prende il fuo principio la rappre- 
femtaiùw^ dei prefeate Drammatico' Vomponimeit* 
ta^ ti termine y o fin la principale azione di ejji 
•ÌM riarovama$$o di quel Filinto, per le minacce 
degli Omeoli fatta efporee bamhiao dal proprio 
tadre Clifiene : Ed a quefio termine iujenfibilmen^ 
te. eandueouo le àmòeofe Jmanie di Arijiea » eroi^ 
ca amicizia di Megacle ^ l* into(!anza;^^di furori 
^\Utida^ e la feneroja pietà della fedeltjpmi 
Argtna^. Herod. fovS. Nat. com* 7 ; ' 

lìa SccM fi finge neUe Campagne d'Elide vicrno 
' . .«Ibi Città ti' Oiinpia , ftlle rpoodé dei. fiume Alfeó . 



< L» MuJUb è Ài divirjt tiìfM Autwi. 
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PERSONAGGI. 

CLISTENE di licione , Pudre Ai Atidcst. : £ 

Sif, Gaetano Scoviili. 
ARISTEA Tua figlia, amante di Megacle . 

Sig. Lucia Alberoni Virtuofa di Camera alP attuai 
JifffiTtia^MS.A.R* /* Infante Duca^ii Parma . 

ARGENE Dama -Crfceiifa in aè^o-iit Paftorella, 

iotco nome di Licori , amante di Licida • 
Sig» Elifabetta Colombati .'^ » • , 

UCIDA creduto figlio del Re^ diGfètaiarmaocé d* 

Ariftea , ed' amico di Megacle. 

S/^. Giufeppe Batti zzi . 
MEGACLK amante di Aridea^ed amico (ii .)[«ìC44a • 

Sig. Daminico Badiuì • V 
AMINTA Aj« «iLicìda. • ' -V ? 2 

Sig. Luigi Qt_iJ0 . ^ 
Padori . Gaardie della PriacìpeflTa • * 

Guardie Reatr • ' ^ Sacerdoti di Giove OiimttlM . 

^ > 1 js >■ à .1 IMI, , ì ì f.r i sw • . -^ y ff^p 

. , PrimQ. ViaKua # C^j^a JetP Orc^efirs \ .^^ 

Sig. Gio. Felice Mofell' . ' " . 

Maefiro al primo Cimbata 
Sig/ Michele Neri Bondi» 
ISrcoadù Cimb. Sig. Maef.JVlatreo Carc^isiii;:^ 

rifaoVioliuo dei Secondi Salvadore Tinti. 
Primo Violiuo dei Ovatti Sig. Vincenzio Biaiiciardi«| 
Primo Coutrabbaffo Sig, CofiffloCoroDa« 
PfimaVhiam^datFQiferéSii. 6i6w 6ragiiaai< - ; 
VMbwcdladaiSkm ^ Sig. Giorgio PMntai»iA.» i i 
Prima Piatita Sig. Niccolò DótheP . 

Primo Oboe - . Sig. Gio. Michele Sozzi. 
Primo QlarineP Sig. Francefco Tuly . 

Direttore Sig. Bartolomnieo Cherubini, 

I^cPicture delle Scene c Decorazioni dell'Opera, e Balli 

faranno d* invenzione dei Sigg. Sottili , e Fabbroni . 
Macchiaifia , e Directore del Palco Scenico » il Sig* 

Giufeppe Borgini Fioi^entino* 
Il Vafiiario è dt proprietà delSig.Frahc.CX»cehi efegaita ' 
per gli abiti da Donna dal Sig.Gio«Bat.Rigagnoli , e per 

quelli da Uomo dal Sig^Franc. Mori y Sartori Eioreatiai. 
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l'BtlH-ftranfio cc^iiit>cfti« « diretti , il p^ìm(f cfaf Slg. 
DoMBNico Ballon all' attuale fèrviziò di S.A« fiiét. 



di Baviera . * . I ^ : : 



£d il Secondo dal Sig. CaUlo Tagudui . . 

. . «efegMiti dai £agHi&oxi .: ;^ 

• * • * • • • 

V m I M I B A L L 8 |t l t ^1 I It I : ^ 

• Sig. Luigi CafagU • \ Sig.TercfaBallon f w/j/ 

P E 1 M l . • R O T T p f C H l . ' • ^ ^ 

à»tg. Carlo Taglioni . Sig. AfTi^nc^ SelToni» 
Sig. Vincenzio Ricci • . «. Sig. «Llurt «Caijiili.i. : ' 1 
Sig. Gaetano Monarectir • / ^ 



)PltIMA BAJ-LEBIVA ; ^ B A L L « R I N O . > 

WJJl WOMJOA. PA&Tlji.. . .ILJL R LI FA R.T l. 

Sig. Ann» Bèdi^iV - $ig. Ptetrò VìòMli . 

Con Nom. figuranti • , 

- » 

IN O E TE MISTO. 



. SECONDO fi A L LO ' . 

À . * P - A Zr'* '*Z • A 



• • k < k 



P £ |l AMORE 

;. Ballo .Comi(;o fan tomimpt 



• * 
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ATTO FKiMO V 

SCENA £ R I M A. . 

* . • . ♦ . •! 4. i - 

Fondo Telvofo adombrato dair alto di gf^ànd* alberi , 
che giungooQ ad ivreccia^re i rami ddU* 

uno all'aleso totlev^ai* ^adiràichitffa;. > 

i/^- XJfO rifoluto, Amincax >• , : • ^: 

^ X^ JL. Pià .configli VBm< vo' ; .: A i I ! 
ilflsr. Lkida, afcòlta, ^ v,. > , 

Deh modera una volta --iq }3 . 

Quatto tuo rìoleiHo* . ;^ • ' 'i' . 

Spirito intollerante. . , r » .45 rv', 
lic* E in chi po&*io \ / rJ/i 

f uoa cbe.ifr me più rpef<Hr>2 Me^teiMTo^./. 

Megacle m' abbandona > . - . ' / 

Nel bifogno maggiore. Or tìjpo^ • * . 

SaUa fè^a-un AmiooT; ^ : 

/fi». Ancor non dei ; la: jÌ 

.Condannarlo però, f refcritt» è Torri i 
Agli Olimpici giuochi r !*'\ 
Oltre il mer^gio, ed m non è raarofa^^ 

lic. Sai por % che ogow che aipiri y i :7 
Air. Olimpica palma, or fui mattino 
Dee prefeiuarfi al Tempia; il grado^ il nome 
La patria paleiàci «Di.'Giovti lììl Sm^ 
Giurar di non valeriì : . • r:.aj 

.Di frode nel ciaduo'.'. . :\l 

A4 Ai». 
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S ATTO 
Am. il »6 : mi wiale " ' . : ' " '\ ' 

Sarebbe il tuo cìiiegno? 
£/V. All' Ara ianapzi. * : * " ' * 

Preientarini cogli altri: 

A Tuo tempo. pugnar.^ i2 5i 

Am th qqi non giova « 

Preiicé, il (àper coffie- fi tratti U 'brafurlo. 
hic. Dunque^ che far degg'io? ooa. & c^iuro^lla 

Oggr iit;01iiDpiaf |leV^lM'ggk>'^ll9Ò>«^ •* ' 

La Tolita corona . Al vincitore 

Sarà premio Arifleay figlia reale 

Deir invitto Glifttne; unica, e bella _ 

Fiamma di quello cor, benché novollaj..^ ♦ ' 
Am. Ed Argene?. V ; Ed^Argcoei Jl.^- 

Più riveder non fp^ro^ • ' • • '5 -" ^ 1- 
Am. E pur giurarti,*.. ' " ' . / : ^ 
£/V. T' intendo 9 in quelle fole * ^-^ * ' 

Trattener mi corretti. Addio • - 
Am, Ma fenti • Z/^. Nò nò» ' » ' ' • 
ijiRk'wy;fl3i!4l3e^ giiinge; kffftvan^ UMudé- Jiena 

Megacle ? £/V. Dov'è^: • - . ' * * 
ili». Fra quttjle piante • ' 

Farmi ... nd , non è deilb.^ iom^fopr^ 
tic. Tu mi deridi, Aminta, : » ^ ^ . 

E Iq merito beiu . i : . r - » ' V 4 

ilfxr. Ah,* che pur troppo, i - ' 

. Tu « deliri d! amor: ma folle è ognuno; . > 

E a Tuo piàeèr ne aggira* * ^ * ' < ^ 

L*odio, o r.amor; la cupidigia , l'. ira * 

* : 1. Sian navi all' onde èrgenti : ^ ' 
Liiciace in aibbaodono « . . : ' . ' ; 
Impetuofi venti * i'*^ » * 

1 uoftn aS'^tci.'ioa» * • ^ ^ 
^ > À Ogni 
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P R I M 0. V» 

Ogni diletto è Icoglio , 
Tutta la vita è mar. farti. 
SCENA 11/^ 
Liei da , indi MegacU • 
lac. • E fui sì cieco , 

. sL YJ. Che in Megade fpérai ? 
, Meg. Megacle è ceco . Lic. Giufti Dei ! 
Mig. |?r«Dce? jLìc Amico, ' 
Vieqi, vieni al mio feno. Ecco rHbrte 
La Olia fpeoie cadente^ JìAeg^ E' farà vero» 
Che il pkl m'offra una veito 
La via d* efTerti grato ? 

E pac?, e vita • • 

Tu poop darmi 9 fe ^n^f Meg. Cornei 

X/V. Pugnandp • ' . ; 

Neir Olimpico agone 

Per ne, col nome nÌo>v J^^g* Ma la non Tei 

Noto in jElide ancor? fJc. Nò. 

Quale oggetto 
Ha qnefta trama? 
Uc. Il mio ripofo. 0h Dio} 
Non perdiamQ i momeod t Appaoco i 1* ora » 
Che de* rivali Arieti 

■ 

Si raccolgono i nomi . Ah vola al Tempio ; 
£H , che Licida Tei . U tot vanita 
, Inutile farà, fe più foggiorni; 

Vanne • Totio fiiprai quando tiwm « * ' 
Meg. Superbo di mt 4tdib 

Andrò {lortaodQ i«i fronte . ' 

Que^ ctM nom» impréffa 
Come mi ftà nel cor. 
Dirà la Gcesia poi , 

Che fur eoiMm a mi/ . 

A s Di- . 
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]r# ATTO 

V c^pre , i penfier , gli affetcì , 
E alfine i nomi ancor. 

SCENA HI. 

Incìda y ed Aminta • 
X/^ f gèDerofo Amico ! . 

Oh Megacle fedel ! Beeooii alfine | 
Pofledor d' Ariftea • Am. Sigooc • «. 
ti€. Mio caro Amiota « 

Vanne » e tutto difponi ... Io colla Spofii 

Frima che il Sol tramonti 

Voglio qainct partir « ifflBi. Pià lento» o Fi enee 

Nel fingerti felice. 
ld$. Oh fei pure ìmprtuno! A' dubbi tuoi • 
Chi pretta intera fede 
O ardir non ofa, o di poter non crede. 
S* affiretta il Pafleggiero 
Sia r alba , o fia la fera , • 
Perchè affrettando ei fpera 
R'pofo alfin trovar. 
Sollecito il Nocchiero, 
Qoando vicino lu il li^o» 
Sprezza ogni vento infido t 
. E và roteando il mar . parie • 

S C E N A , IV. 
Vada Campagna alle falde d* un Monte (parla di \ 
.Capanne paftorali . Ponte radico fui fiume Alfeo . Ve- ' 
dura delia Gttà d* Olimpia in lontano interrotta da 
poche piante » che ado nbrano la pianura > ma* noQ 

r ingombrano^ 
Afgèn9 w aUf JiPaJhreila fedttta uffkada g birlamde 
Pafiori occupati in lavori paftorali, indiAriJlea cou feg. 

Arg. C^\^ ^^•^^ > o cara 
\J Felice. liberà. 
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Qttlf fe un piacer Ci gode» 
Parte tioo ha la frode; 
Ma lo conduce a gara 
Attore, e fedeltà. 
Senza cuflodi, o mura 

La pace è qui ficura» 
. Che V altrui voglia avari 

Onde allettar non sa. 
Qui gì' innocenti amori 

Di Ninfe • I • / alz0 , 

Ecco Ariftea . Arifi Siegui , o Licori. 
Arg. Già il rózzo mio foggiorno 

Torni a"^ render felice , o Prtn«iptfla? 
AriJI. Ah fuggir da me ftcfla 

Foteifi ancor » come dagli altri. Aimìca^ fték 

Incomincia (ti nn giorno ' ^ 

A narrarmi i tuoi cafi ; il tempo è qaefto 

Di profeguir . Arg. Già diffi , 

Che Argene è il none mio ; che in Creta Ì9 nacqui 

D' illuftre fangue. Del Cretenfe foglio 

Licida il Regio Erède 

Fu la mia fiamma , ed io la fiia . L' intefc 

. Il Re: fe ne fdegnò: fgridonne ti Figlio: 
Gli vietò di vedermi • A me a* impone 9 
Che a ftraniero Conforte ' < 
Porga la deftra Io la ricnfo i e ignota 
In Elide pervenni ; e al caro bene 
Serbo in fen di Licori il cor d* Argene. 

Arift. In Ter. mi fili pietà . Me la tna tnga 



Donar dovea la man ? Arifi. Megacle ? ( oh nomel) 
Di qnal Megacle parli ? Arg. Era lo fpofo 
^uefti , che il Re mi deftinò . 




Arg. Dunque a Megacle 
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li ' ATTO 

Arifi. Ne fai la Patria ? Arg. Acea^ . 

Arifi. Gime in Creta per venne? 

Arg. Amor vel trafle. 
Con' ei fteflb dicea* Arifl. Ma li ricordi 
Le foe fembiatize ? Arg. 'A vea 
Bionde le chiome » ofcuro il ciglio » i fguardr 
Lenti y e pi^iofi ; nn arroffir frequente i 
Un foave parlar . . ma PrincipeflTa 
Tu cambi di color ? Che avvenne ? Arifi. Oh Dio ! 
Quel Megacle » the pm^i » ^ T idoi mio* 

Arg. Che dici? Arifi.W vero. A lui 
Lunga ftagion , gi^ mio fecreto amante t 
>Iiegomflii il Padre mio , né volle «ai 
Conofcerlo , vederlo . Ei difpcrato 
Da me parti ; più noi rividi • egli 

, Sapefle, che in queft* oggi 
Per me qui fi coipbatte ! . • • Aftg, A lui 
Voli un tao Servo » e l« procure iniaMo 
La pugna differir, 

AriJI. Come? Arg Cliftene 

fi' por tuo Padre ? Et qn) prefiede eletta 
Arbitro delle cofe, Ei può, fe vuole... 

Arifl. Ma non vorrà • Arg* Che nuo^e 
Principefla , il tenario ì Arift. E ben » Cliftene 
Vadati a ritrovar. ^r/. Fermnti, ei viene • 
S G 6 N A V. 

Clifirne con feguito^ 0 detti. 

Cli X^JglU^ tutto è compito. 1 nomi accolti; 
JL Le vittime fvenate } al gran Moenn 

^ l! ora è preferite^ , c più la pugna oinai 
Senza o^Tefa de' Numi , • ^ 

Delie pnbblica fè, ddl* onor mio» . . 

differir non fi pud . - ' ^ ì 
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PRIMO. 1} 

Speranze , addio .)C//.Ragion d'cflcr fuperba 
Io ti darei , fé ti diceffi tutti 
Que*, che a pugnar per te tengono a gara* 

V è Olinto di Megara: 

V è Clearco di Sparta : Ati di Tebe : 

Erilo di CoriDco » e fin di Creta / 
Licida venne. Ar£.,Chiì . 

CU Licida » il figlia 

Del Re Cretuifc. Ar/. Éi par mi brama ? 

Gli. Ei viene 

Con gli altri a provt-k: 

Ar^. ( Ah I Si fcordò d' Argene . ) < ^ 

Ar/yf. Ah ! quefta pugna , o Padre » 
Si difFerifca CU. Uii iinpofflbile chiedi : 
Dìfiì perchè. Ma la ragion ooa trovo . 
Di tal richiefta. • /. , , ' ;^ ' 

Ari. A diveliìf foggefte I* - . 

Sempre v' è tempo . E d' Imeneo per noi ' 
Pefante il giogo : e (tàz* effo abbiamo 
Che foffrirc abbaftaoza ' . 1 

Nella nostra fervil fort^ . infelice i • * •V 

(T//. Dice ogiuiiia così , ma il ver ttom ditfe • ; 

Del deftin non vi lagnate , * 

Se vi relè a noi foggetie; 

Siete ferve , ma regnate . .w. 

Nella vostra fervitù. *\ 
Forti, noi j yoi.b^Ue fiere »j . , ^ 

. : E vìncete in ogni imprefa, . \ 

Quando vengono a contefa ^'^ 

La beUeaxa lO la virtà .pérte €M p£Ùito. 

SCENA yi. : 

Arifiea^ ed Argw*' ^ , \U 
kfg. TjDifti, Principcfia?:,, ; ri 

htifi. KJ Amica » addio . A 7 
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14 ATTO 

CònTiM, eh* io fegna il Padre. Ah! ta che 

Del mio Megacle amato > ( puoi . 

Se pietofa pur Tei , come Tei bolli , ' 
Cerca recarmi « oh^Dio! qualche ootelU. , 
Tu di faper procura 

Dove il mio Beo s* aggira*: < 

Se più di me (i cura» 

Se parla pià dì me. 
Chiedi» le mai fofpira; 

Quando il mio nome afcoUa : * 

Se il proferi talvolta 

Nel ragtonar fra fé. 

parte col proprio Seguita ^ 
SCENA VIL 
Argene f$la . 

Dunque Licìda ingrato 
Già di me fi fcordò? quefto è lo dile^ 
De* lafinghieri Amanti. Hanno il talento 
Di lagrsmar, d* impallidir. Talvolta 
Par che fu gli occhi voftri 
Voglian morir fra gli amorod affanni , 
Guardatevi da lor fon tutti inganni* p4ff^' - 

&C fi N A Vili. 
LUida , e McgacU da diverfe partì . 
Mig^ T Icida; Ui. Amico. 



!• • • 



Meg. JL^ Eccomi a te . Lk. Compifti 
Me^. Tutto, o Signor. Già col tuo nome al 
Per ce mi prefeotaL . . ( Tempio 
Z/V. Oh! fé tu vinci, 
.Non ha di me. più fortunato amante 
Tutto il regno d* amor • 
Mig. Perchè? Lìc. Promcffa 

In premio al vìocìmm ' - - - 

* - Vi 
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IP R I M $f 
E' una Real beltà. 

Mi£* Incendo, io deggio 
Conquiftarla per ce. . 

Lic. Sì; chiedi poi 

La mia vita, il mio fangue, il Regno mio. 
Tatto, o Megade antto, io t* offro t e tutto 
Scarfo premio farà . 

Me^. Di tanti, o Prence, 
Stimoli Don h doopo 
Ai grato Servo, al fido Amico, io fono 
Memore affili de* doni tuoi. Rammento 
La vita, che ni detti. Avrai la Spofa, 
Speralo pur . 

X^f. Oh dolce Amico! Oh cari. ^bhMÌsgMoQ 
Sofpirata Arifteal Me^. Che! 

£i^. Chiamo a nome 
Il mio teferé. 

Mfg. Ed Arifiea fi chiama ? Lic. Appunto . 

Mgg. Altro ne fai? Preflo Corinto 

Nacque io riva all' Afopo, al Re Clifteoo 

Unica Prole, . . » 

( Ahimè i Quello è il mio Bene.) 

E per lei fi combatte? Lic Per lein 
Jlieg. Qwefla degg* io 

Cooquiftarti pugnando? JUi. Quefta.» 
Mfg. Ed è tua fpcranza, e tuo <n3nforto 

Sola Ariftea? LU. Sola Ariflea. 
JUig. ( Son morto •) 

Z/V. Non ti rtupir. Qunndo vedrai qoeJ. volto, 
Forie mi rcufcrai . D' eOerm amanti 
Non avr^bon roflbre i Ntxmi ift^ffi . , 

Meg. ( Ah così noi fapefli» ) . 

U^. Oh le tu vinci, . . 

A S Chi 



« 
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ì6 ATTO 
Chi più lieto di ine ? Megacle iflefib 
QuaQCo mai ne godrà? Di\ non avrai 
Piacer del piacer mio! ifr/* Grande. 

Lh. Il ffloment o , 

Che ad Ariftea m* annodi , 

Megacte , dì ^ non ti parrà felice ? ^ 

Mfg teliciffima. ( Oh Dio! ) 

Lic^ Senti» Amico « Io mi fingo 
Già r avvenire già col desio po(&ed#. 
La .dolce Spofa . 

Mcg. ( Ah queft* è troppo ! ) 

Lh. E parmi • • 

Mig. Ma taci. Affai dicefti. Amico io fono; 
, 11 Olio dover comprendo^ (iQm im^s$9i. 
Ma poi* 

Z/V. Perchè ti fdegni ? In che ti offendo ? 
^Meg. ( Imprudente ! che feci . ) Il mio a rafporto 
«B'^deald di fervirti • Io ftaoeo arrhro' ( fi rinmpMt 
Dal cammin lungo; ho da pugnare mi refta 
Piecol aempA al ripofo > e vx nel aiegbi.? 

Lìf' G ehi mai ti ritenne 

Di fpìegarti finora? Mig» Il mio rifpetto^ 

£iV. Vctjdiioque ripofarl Meg. Si. 
Brami altrove 
Meco venir il Mig. ìiìi^ 

£iV. RiiUBCr tr> piace: 
Qui fra queft* ombre? Mig. Sì^ 

tic. Reftar degg* io ? . 

s^^ig. tìò. C09 impMÌnM^ # / gitia a fiiir^ 
Lìf, ( Strana voglia ! ) E ben ripofa • Addio • 
Mentre dormi • Aaaor fomeati * 

Il piacer de* fonnì tuoi 

Coo r idea del mio piacer * - 

. r Ab. 



PRIMO. 17 
Abbia il rio paflì più lenti , 
E fofpenda i moti iuai 
Ogni seffiro le ggier. pari9. 
SCENA IX. 
Megacle\ poi AtìJIea . 
Mfg. f^He inteii , eterni Dei !- Quale imp^ovvifo 
Fulmine mi colpi ! L* Anima mia 
Dunque fia d'alcri! E ho da condurla io fteflb 
Ih braccio al mio Riirai ! Ma. qtièl RiiNde . 
fi' il caro Amico • Ah quali Nomi unifcé 
Per mio ùmìo la forte! Eh! che non fono'* 
Rìgide a quedo fegno 
Le leggi di amlftà.... Megaele ingrato» 
«E, dubitar potrefti? Ah! fe ti-vode 
Con quella in volto infame macchia , e rea » 
Ha ragion di aborrirci anche Ariftea» 
Nò. Tal non mi vedrà. Quello,. che temo» 
E* il volto del mio Ben . Quello s* eviti 
Formidabile incontro . In Ciccia a lei 
Mifero! che farei? Salo in peòfarlo io fento 
Confondermi, tremar. Nò; non potrei 
Ari/l. Stranìev ? . fenza vederlo in vi fa . . 
Meg, Chi mi forprend^? * rivoUandofi . 
Ariji. ( Oh ftelle! ) ^ . 

Mfg. ( Oh Dei! ) rtconofeendoji . 
Arifi. Megacle ! Mia (peran^i ! Oh caro » oh tanto,"» 
fi fdfpirato , e pianto , 
E rìdiiamato in van! Tornafti 9 e come * 
Opportuno cornafti! Oh amor pietofoi 
Oh felici martiri ! . 
Oh ben (parli iinor pianti, e fofpirì! • 
é!i1eg. ( Che fiero cafo è ii mio l )^ 
Ar^ Megacit «mito» 

A 5 R 
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j« ATTO 
E cu Dolla rifpondi? 
Che mai vuol dir qoel tànto 
Cambiarti di color ! E quelle a forza 
t^agrime traticnoc^ ? Ah pià non Cono 
Forfè la fiamma tua? Forfè 
Air/. Che 4ici ? 
SMipr0..* Tappi fot io««» wfyfi» 
Parlar nan sò . ( Che fiero cafo è il mio • ) 

Arifl' Jyb tu mi fai gelar • Dimmi : non fai , 

Cile per me qui fi pifoi^ Meg. Il 
Arift. Non vieni 

Ad efporti per me? Si • 

krifi PÉrehè mai 

Dunque fei così mefto? 
4f#/. Perchè.«.(BafbariOei! Chtioiimioèqiiefto? 
Arift. Ma guardanu : ma parla : 
^ Ma dl..«. 
JUtg .CI» prflb dir? Non odi li fegno» 
^ jinte il jegno , (be invita al Combattìminto ♦ 

Che al grao cimeoio i concorrenti invita? 

( AffifieiMif » o NMif . > Addio , mia vita . in 
hrift. E mi lafci cosi ? Va*: ti perdono, {to di pare. 

Purché torni mio Spofo» 
Mfg. Ah ! sì gran forte come fiprs . 

Noi» è per me. 
. Ari^. Seoei . Tn m^ami aneora > 
Meg. Quanto l* anima mia. 
Arijl Fedel mi credi ? JUég. Si t come, bella » 
Arifi. A cooqeiftar mi vai? 
JUfg. Lo bramo almeno . 
Ariji. Il tao* valor primiec* 

Hai par ? Mfg. ho «redo « 

AriJI. E vincerai? ' Meg. Lo fperor 
^r^. Dunque allor imn/foa io, 
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PRIMO. ij? 
Ciro la Spora tua? 

Mc£* Mia vita.... Addio. 

Ne* giorni tuoi felici ' 
iMcfr4a«i df fùfi^ 
Arifi. Perchè così mi 4ici , 

Anifoa mia , pctrcliè ? 
Mfg^ Taci M'idol fnio,. 
Arijl. Parla mio dolce gfnof. • . ^ 

- SS" •''0 ' . . ,. . 

Tu mi trp6^\ il cor.. 
Ari/f. ( Veggio languir sdoro • 

Nè intendo i] Tuo languir • ) ' ' 
Jf<f. (Di gelosìa mi mom, 

E non lo poflb dir. ) 
0 1 Chi mai provò di qoefto 

Affanna !fià funeifio » 

Pià iiarbaro dolor. partono* 
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ATTO SEg.0¥B.O. 

scenafaì^a.- 

Vafta dropagna alle fatde di Monte ^ rparfaL^ 
di capanne paftorali . Ponte ru'^ico Ari fiume 
Alfeo • Veduta dellt Città dr' Olimpia in lontano 
Mttrrotta da poche piante, chìì adombrano U 
{uauttra» e non T ingombralo. 

Arg. Troyar non pofs'io !. . • • 

' Xli Nè pietà . tà /mcotìo * ' - 
dm* ArgcQc. B corno» ... 
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ATTO 

Ta in Elide ? Tu fola ? 

Tu in si ruvide fpoglie? Arg. I neri inganni 
A fecondar del Prence 

Dunqne anche cu qui fsi ? Chi tà ! Nel Cielo 
V*è ginftizia per tutti, e fi ritrova 
Nel Mondo anche talvolta, lo vo* che il Mondo 
Sappia « che è un traditore t accioechè' ognuno 
L' abornlca , e 1* eviti , 
Et con orrore, a chi noi sà T additi» 
'Afn> Un còniigliero infido. 

Benché giudo è lo idegno, è femprc meglio » 
Oda opprimerlo nemico. 
Averlo amante, e racquiftarlo amico^ 
la un cor che fa piagato 
Da un amabile pupilla» . 
I Deftar bafta una favilla 

Perchè tor^ al primo ardoff» 
' Ottener pud tal oiercede 
La codanza nella fedoi 
E la fede oeU* amor . féfté\ 
S C B N A li* 
Argina y poi Arifiià. 
Arg. rXOttà d*un labbro infido 

Ingannevoli detti un cor del mia 
Meno cauto ledur forfè potranno* 
Arìft. Nò, non v'è fotto il Cielo 

Chi pofla dirfi » o Dio ! ' * 

Più mifera di me« Arg. Deh! i^rincipefit 

Qua! pena ti forprender? 

Perchè quei volto di pallor dipinto ? 
Jbrifi^ La pugni terminò: Licida ha vinto. 
Arg^ Licidaf Arijl. Appunto» 

li Principe di Creu, 

Che glonfo a qucfte IMM. 
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s n C O N D O. %t 
( Svtntorata Ariftta ! ) Arg. ( Mifert Argcae ! ) 
Or dirami, o Principefla, 
V'è fouo il Ciel chi pofTì dirfi , oh Dio! 
Piò mifera di me? Af^ifi. Si, vi ibi»' io* 
Jrg. Ah oofi ti faccia amore 
Provar «ai le mie peoex 
Cara Arìftea , tu non conofiur Argcne • 

Non poflfo rpiegarci ^ 
L'affanno ch'ho itk petio,^ 
Ma rodio, e T affetto 
Coffibactono in .me* f 
Di jfmanie ai fiere 

Trafigger mi fcnto, . * . • 

• Che al fiera tormontP 
L' eguale non v*è« . . p^rit* 
SCENA IIL 

VA* pur , mi(era Argene ; 
Io compiango il mo àwìi ma tu non fanti 
Quar più fieri tormenti . 
Opprimono il mio cor. parfe- /*' 

S C E N A IV. 
Cliftine^ Lìdda^ e Affgéfte WOMt0 iTC/Ziva. 
Ctifi. /^lovaoe valorofo , 

VJf Che in mez^p a tanta gloria emi^ ti Hai , 
Queir onorata fronte 

Lifcia eh* io baci, e che ti (Irìoga al feno. 
Feliet ìLR^ di Creta» 
Che tal figlio forti. Premio AriftM 
Sarà del tuo valor. S'altro donarti , 
Cliftene pudt chiedilo pur». che mai 
Quanto dar ti vorrei, non chiederai* 
JMeg. ( Coraggio , o mia virtù * >Signor » foo figlio * 

E di t«Mra radrt« Ogni strato 9 
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11 ATTO 
Che con lui noo divido, 
E' infìpido per me. Di mie venture 
Pria drogai altro t vorrei 
Giugnerli spporutor , chieder V afienfa 
Per qucftc nozze; c lui prefence» io Creta 
Legarmi ad Ariftea. 
Ctift. Giufta è la brama. Partirò i4 M concedi» 
Senz'altro indugio. Iti vece mia rimanga 
Quefti della mia Spofa 

Servo , Compagnone Condottier « C/f.(Che volto 
E* quefio mai ? Nel rimirarlo , il fangue 
Mi fi rifcuoce in ogni vena I ) E quefti 
Chi è ? Come fi appella ? Meg. Cgifto ha nome • 
Creta è la fua Patria • Li€. ( Oh amore V ) 

Ctijl, Ebben ; h cara 
Di condurci ia Spofa- - 
Egifto avrà« Ma Licida non debbe 
Partir leosa vederla . Meg. Ah nò t farebbe 
Pena maggior. Mi fentirei morire 
Nell'atto di lafciarla. Ancor da iuoge 
Tante pena ne provo • • • • 

CUJ. Ecco» che giunge « Meg. ( Oh me infelice !) 

S C B N A V. 

Ariftea , e detti • ^ ^ 

AriJL ( A Lr odiofe nozze 

£\ Come vittima io vengo air ani avanti . } 

JJ^. ( Sarà mio quel bel volto in pochi iftanti « ) 

Citft. Avvicinati» o figlia. Ecco il tuo Spofo« 

Meg. ( Ah! non è ver . ) 

Arifl. Lo Spofo mio? C/i/?. Sì. Vedi, 
Se giammai 8ì bel noàm in Citi fi firiofc* 

Jri}?. ( Ma, fe Licida ha-vinto ^ 
Come il mio bene ? . . . Il Genicor m* inganna . ) ^ 

iJi^. Crede Megacle fpofoi « fé ne «ffiioae. l 
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SECONDO. lì 
Arifi.K quefti , o Padre t U viocitor ? C//Jylei chiedi ì 

Non lo ravvili ari volto 
■ Ì)i fangue afperfo? all'onorate (lille, 

Che gli rigati la fronte? a quelle foglie 

Che fon di chi trionfa ^ 

L'ornamento primier? Non pià dubbiezze» 

Ecco il Conforte t dui > 

II Ciel t' accoppia, e no! potea più degno. - 

Ottener dagli Dei T amor paterno . 
Ari/ ( Che gioia! ) * Meg. { Che namr! ) 
tU^ ( Che giorno eterno! ) . 

aiEvm tacete? Onde U:(HeoziQ? ilf^f.COh Dei! 
Come comincerò? ) Arift. Parlar vorrei , 
ÌAt . . ^ : . di. Incendo . Intempefiiva 
B' la ptefeiiit mia . tReftate : io lodo 
Quel modeflo roflbr, che vi trattiene. 
Mig. ( Sempre lo (Uto ìoio peggioe diviene. ) 
Ctf. Beiraloie inoamiiratf 
/ Perchè sì mefle fiete? * ) " 

Dì pavenur ce&ie» 
Ceffate ogni timor . - 
L* empio furor del fato ■ • 

Già lafcta il rfno rigor; 
^ : Di paventar ceffate t ' 
Ceffate ogni timor. p$m^ • 

s e B' N A VI. 
Mfgacle ^ hrijlea, e Liei da. n 
Me£.(V^KA V Amico , ^e y Amaote , 

. Jl! Che farò , fvmturato ?£/^AUMdol mio 
É* tempo, che mi fcopra . ) aMegacU. 
Uig. .( Aijpetti. Oit Dio! )v . j ^a^. 
Ari}?. Spolo . Alla tua Conforte . ' 
Non celar » che t' affligge . 

Mtg. ( Ok palili Oii:«ortc! } . r - 
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14 ATTO 

Lh. V amor mio , caro amico 

Non foffre indagio. a Meg4$le. 

Arili. II tuo filenz'ro , o òaró 

Mi cruccia, mi difpera Ardir , mio core , 
Finiamo di morir. ) Per pochi iftanii 
Allontanati, o Prence. XrV. B qùal ragione?... 

M^i^ Va' • fidati di me . Tutto conviene 

Crio fpieghi ad Ariftca. £r^. Ma ooa pofs io 
Eflcr prefente? Meg. Nò: pù che non credi 
Delicitirè rii^pegno. He. E bea, tu 'Ivuoii» 

10 lo farò • Poco éìV fiaoftou Vm cciwb; » 
: Bafterà pcrch' io torni . Ah! pcnfi, amico 

Di che parli , e per chi ; ^ 

Se mi fei é^'^to» e m'ami, » • • 

Moftralo adeOb . Alla tua fida aita 
La mia pace commétta»! è k mia vita^ptfi^^* 
: ' SCENA VIL ; 

Megach , Ariflea . - i 
Meg. ( r^H ricordi crudeli I ) 
Ariji. Alfin fiam foli. 

Potrò fcnza ritegni 

11 mio contento e&gefar; .chiamarti 

Mia fpeme, mio diletto , 

Luce degli occhi miei ^tf -Nò , Priocipcflat 

Quelli foavi nomi 

Non fon per me . Serbali pure ad altro 

Più fortunato anfani» . . . Ari^B '1 tempo è quefto 

Di parlarmi così? Giunto è quel giorno 

- Ma femplicé, di' io fon. Tu fcherziv o caro , 
*Bd io , ftolta , m' affanno . Mfg- Afa 4 «•» t'ì 
Senza ragion. Air/jf. Spiegati^: dunque.: 

Meg. AfcoIta« - . r : 

Ma coraggio , Ariftca . V alma prepar* • 
A dar di tua ^irlà la prova elUcma. , 
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SECONDO. 25 
hrìfi. Pirli* Ahimè! che vuoi dirmi ^*.. \\ eoe 

Meg. Il Principe di Creta ( mi trema • 

Lingue per re d'amor. Pietà mi chiede» 

Ei li viti mi diede. Ah! PrineipelTit 

Se negarla pofs'io» dillo tu deHa. 
hrìfl. E pngnafti?..* Meg. Per liii.^ ..^ 
Arz/f. Perder mi vuoi?... 
Meg. Sji, per fcrbarmi Tempre 

Pegno di te. htifi* Dunque io. do?rò?««t. 

Meg. Tu dei 

CoroQir i' Qpri mia • $i , generoTi 

Adoriti Ariftci» leeondi i moti . 

D' un grato cor • Sia qual io fui finora 

Ueìdi in «Yveniri; Ao\alo» è dfgno 

Pi sì gran forte -il cifo imico « Aoch* io ^ 

Vivo di lui nel fgoo . 

E s'ei t*icqutfti» IO boo ti perda eppieu^ 

Ari/?. Ah qual pafTaggio è quello! Io dalle ftcUe 
Frecipicg agli ibi^i • Eh nÒM««fi cerchi 
Miglior eoQipeiiro. Ah feosi te le Tiri 
Per me vita non è. M^g^ i^^lU Aridca 
Non congiunr tu ancora 
Contro la mie virtù. Mi cofii iflii 

' Il prepararmi a sì gran paffo. Un folo 
Pi que' teneri (énfi 

Qnant' opera diftrugge! firìfl. E dilafciarml?... 
Meg. Hp rifoliUQr Ari/?. Bai rifoluto ^ e quando ? 
Meg. Quefto . * • • ( morir mi Tento . ) 

Quefto è r ultimo ad4io .hrifi.V ultimo! ingrato... 

Soccorretemi^ o Numi! Il pìè vafUla ; 

Freddo fodor mi bagni il volto ; e parmi. 

Che una gelida man m'opprima il core. 

, ^fp9ggi^ un tronco. 
Meg. ( Sento» che il mio valore 
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ATTO 



Mancando vi. più che a partir dimoro»*! 

Meno ne fon capace . ' * 

Ardir. ) Vado Ariftea: rimanti io pacfi. . 

jirijl. Come! Già m'abbandoni? 

Mfi. E' fcrza, o cara 
Separarli una volta. i<r(/I.B patti . . .Meg.E parto 
Per non tornar mai più . in ateo di partirt. 

Arifi^ Senti • Ah nò. • • • dove vai ? - 

ìAeg. A fpirar, mio tefofo . 
Lungi dagli occhi tuoi • 

hrifi, Soccorfo . • . • io moro • jvìint < 

ÌAeg» Mifero me ! che veggo ? 

Ah r opprelTe il dolor ! Cara mia fpeme 
Bella Ariftea, non avvilirli; afcoka: 
Megacte è qui; non partirò. Sarai..,. 
Che parlo ? Ella non m' ode . Avete , o ftelle 
Più fventurè per me ? Nò . Qaefta fola 
Mi reftava a provar . Chi mi confìglia ? 
Che rifol vo ì Che io ? Partir ? • . . farebbe 
Crudeltà , tirannia . Reftar ? . • • Ch^ giova ^ • • • 
Forfè ad eflferle Spofo?.«« E il Re ingannato ^ 
E r amico tradito! e !a mia fede! 
E Tonor mio lo foffrirebbe'* Almeno 
Fartiam più tardi... Ah che farem di nuovo 
A queft* òrrido paflb. Ora è pietade 
L'efler crudele. Addio, mia vita. Addio 
Mia perduta fperanza. Il Ciel ti randa 
Più felice di me . Deh ! confervatc 
Quefta beir opra voftra , eterni Dei » 
E i d)t ch'io perderò donate a lei* 
jLicida » ( dov* è mai ? ) Licida . 




SCENA VIIL 
. Liciié^ i detti ^ 
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S E C 0 N D 27 < 

l/leg' Tutto • T'aifirettt, o Prence, 

Soccorri la tua Spofa. £/V. AìmèI Che miro! 
Che fu? Doglia improvvifa 

Le opprefle i feufi . Lsf. E cu mi la&i ? 

lAeg* lo vado .... 
Deh peofa ad Ariftea • ( Che diri mai 
Quando in fe tornerà? Tutte ho prefenti^ , 
Tutte le rmaoie Tue. ) Licida , ah! fentiv 
Se cerca » fe dice 
V amico dov* è ? 
/ L'amico infelice^ 

Rifpondi mori. 
Ah nò! Si gran duolo 
Non darle per me} 
Rifpondi, ma folo 
Piangendo parti . . 
Qie abiflb di pene ! 
. , Lafciare il Tuo benel 
, Larciarlo per Tempre! 
. Lafeiarto così. psrtf. 
S C E N A IX. 
LUida , ed Ariftfa . 
Zac. f^Rt laberintoè quefta? io non T intendo 
Semiviva Ariftea ... Megacle afflitto... 
hriJI. Oh Dio ! . r . £iV. Ma già queir alma 
Toma agli ufati uffici. Apri i bei lumi 
Principeffa , ben mio. Ar/^ Spofo infedeli 

Ah non dirmi cosi • Di mia coftanza 
Ecco in pegno la dcftra . 
Ari/2, Almeno . . .Oh delle ! accorgendoli cbe non cMeg. 

Megacle ov' è? Lic. Parti. 
Arift. Farti Y ingrato ? 

Ebbe cuor di lalciarmi in quello fiato? 

Lic. lì tuo rpofo reftò . AriJL Dunque è perdali 

i 
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28 ATTO 
L* umanità U fede ? . 

Uc. Soa fttwdi me. Dì: chi t' oflTefe, o csrt , 
Parla, brami vendetta ? Ecco il tuo Spofo» 
Ecco Licidft. . • Awifi^ Oh . Dei 1 
Tu quel Licida fei ? Fuggi, t' invola 
Narcooditi da me. Pet tua cagione 
Barbtro mi riicrpiro a quefto paflb • f§Hi • 
S C E N A X. 
L'fCtds^ i poi Ar^rMè 

tJff A Me barbaro { oh Nuiffeii 
Xx Voglio feguirla , e voglio 
Saper almea che Orano fnimma ^ quefto. 

jtrg Fermaci traclitor. . . 

Lic.SognOf 0 fon dedo !Ar^,Non fogni nò: fon io 
L' iibbandooata Argtne* anima iofrtta» 

£iV. ( onde viene » t in qnal punto 
Mi Sorprende coftei ?) lo non intendo 
Bella Ninfa ì tiloì detti, Ar^» Io bmi. comprendo 
Empio, la tua perfidia. I nuovi amori t 
Le frodi fo^ da me faprà Qiftene 
Per tua yfrgogna.ti^.Ali.no! Sentitili Argene , 
Non fdegnarti , perdona ' 
Se tardi li ravvifo; io mi ramaieoap 
GU Attcichi affbtti4f.t fe faoer faprai, 
Forfè, . .Chi fà . Arg. Forfè chi h , mi dici ? 
Afcolta ;% • io woAi dir... ( fiap disparata • ) 

Arg. Non ti vo gì lo afceitar» barbaro , ingma.fdrte. 

S C e N A XI. . \ 

LUida , pòi Ciifiewf f0B mmn^rfé Jeg^i$9éìgm§mUi . 

Ific. In anguftia più fiera ^ 
X Io non mi vidi mai : tutto è hi rovina 
Se parla Argeoe ; è forxa. 
Raggiungerla , placada«^fr/<iri/# sintmiré iu Cli 

(Ut. ferma » &Uaii.? 
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^ SECONDO. 

Ite. A chi. Signor, tal nome? alcerafo^ 
Che*'Vttoi oa me? ' a Cli. w ^/ 

C//. Che in vergognoTo efiHo- ^- # . 

Quinci lungi fii tratco:il Sol cadente * , 
be in Elide %i lafcia - ' . . . ' 
Reo di riiorte ta fei . Megacle tDCora, 
Il complice fpergiuro M 
Del nero cradiuiento i < - . . / 

Si rinvenga , o'-Cuftodi , e a me fi guidi « 4/l# 
Guardie , dui delle quali ricevuto t ordine partano • 

hic. Ah harharol Sofpendi «Ha si crudele. 

Un si ingiudo cornandole penfa... C//,Impara 
A mentir teme , a violar la fedei 
A' deludere i Re. Nocehiè ìk «no ìù%mif^\ * 
Temerario , impoftpr. » • * .. . \^ 

hic. Sigaor, noa foffro cou impeto- 

. Quei detti -MM^ri; e DélMMlfo orremb. 
Di tanti mali » onde mi. trovQ. oppreflo - : \ 
Noa ccuiofca ine fleflo» • . ..v. 

Le mie furie rifpetta, e temi...C//» Indegno! 
Ch* io, tema? E che faredi io quefto ftaioi i 

L/V. Tutto quelf che può» fare un. difperato* ' 
Con quefto ferro il cuore fnudando la Jpada ed 
Anche paiierei . \' , {.avventandf^eU'&M 
:.4:ì.O :fi • Nr A XIL- 
Artftea . e deuì . 

Arifi. T^Ifendetemi il Padr6» «temi Dei ! efea 
X>J[fren9hfa , e fi frappone riparand^,it€olf9 

Clì. Che orribile attentato i, -.' ' ■ 

Che* Sacrilego ardir ! Guardie' ì fra' ceppi 
AKTempio il reo fi tragga , egli fvenato ik/^isr«f 

( Sold^s' avanzano , e mettmolÀc io. catene ^1^94^ 

* iagU prima Ja fpada . . . ' 

. Sia di Giove fuU' ^ra t Ua Tangue chiede 
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90 ATTO 
L' offerì Maeftè. Dei facrificj . . 
H Che una colpa interrompe » è il delinqiteilta- 
Vittima neceffarìa ife già' drafo» ^ 
Il pubblico confenfo. : . J 
Arifi. Ah Padre !... per pic€è^%»i^ - - 
C/a Noi^ pìà: s* appresi . ^n.^.. i * . ; 

L' ora del facrificio . Al fuo d^ftina ' 
La facrìlega vittima fi gaidi • . ^ 
i Dei fceikiiitr MetooraiidO'ereliipiQC i 
. Jfiglia jdì fiegui : io ti precedo aL Veo^ptOé . ^ 

t " & ^ fi 'N A XJIL' : 

AriftM , ^ Lhidfi 409 jgiàoxéie^'^ ' * ' 
^ri/lT^ Pur alia il piemie.! N i j 
L/V. JLi Addio per femprei . ' • • • ^' 
Frtncipefla adorata ...» 1* > -^-^ 

Di ttfiiii i aiaiii miei: Mia cigimieir :> 
Il caro amico, il primo * « • . 

Del mio povero ^or seneco /uggettot^ > > 
. Io* raccomanda t te^ DeUa* tuia «fot te . i 
^fon ti curarci che 'io si feral moiaeato 
OdiO'ia-iritMi, # feata- t.::.*c '' 
^ ^Tenereitea , amicizia » • ' 

Pentimento « pietà , vergogna.», amqre;, . 
Straziarmi , oh Dio., tu mflte partk il core • 
Torbido il €icl s' ofcuca ^ 
* Mi trema il cor nel-fcnat 
. * . Ma« til mia «ita «ImfBba^^ ; 
Non mi negar pietà.. ^far4^, 
S CENA XIV* ^ 
' ArififM i ìndi M^gMcle frs UGèémSéy • 
Alìij/f., lufli lìtiJ. che. farà? tento, d' odiarlo ; 

vX N€ ho ragioni loVvtorsii^ ma ìil^ 
. - ... i : (vmtùza air ira 

t 
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S E C 0 N D O. jf 
Sento fui mali Taoi, che il cor CoCpitii 
Meg. All'ififeltce «i6iea, 

forbendo t alle Guardie, che f accompagMn$% 
Per pietà • mi gaidaite ; e chè perméBo 
Di morire per -tai mt Ita èonéefTo. 
hrijl Megade..* Oh Dei! ' Meg. Mia vita.1 
hrifi. Quii ti riveggo !> Még. B ^le ; ^ . 
Lafciatti, ohimè! per Tempre ' * ""-^ 
Ma fperanza, degg'io? Del Ciro afaicoi 
iàdft. Tkc\i d«ir infelieb^ . »J * ^- - - 

* Forfè perchè a te carot * 
'Tanta pietade io fentOi - v -^ i> < ; 
' Che il pianto io poflb^'Hriffi'èiAre' i pkfi. ") 
Mèg. O gencrofa ! o grande! t -*: 

Oh pietofa Arifteà ! fétood» t iteti ^ ^ ^ " ^ 
^ Del tòo M corv V i>è tà^t^ 

Cerca , oh Dio! di placare Licida i o ^arn» 
la me vive» ed ib io |aP} ^'V?/' - - 
"E dtlFa eoa* pietade; - * • ' ^ 
Se i cari giorni fuoi faìyi pur fono/ - " 
Di Mfegacie \k vita è an((or ttt0 ddto&/-" 
Ar//?. Bafta. Io volo, idol mio; • • • ' *• • ^ 
Non fa d* uopo di tanto? • ' '^^ ^ 
• Uir fóF de* fgua^di ludi * - i ' - » ^ 
Mi coftringe 11 volci^ dò, che tu vuoi^, 

Calma ob Diò sì fier €<>#méiito^' ^ I 
Che fn ìm dtsfti* o oriiAfe »ittof''i { 
' Deh fhi lafcia in tal cmomento, . ^ 
Al mio bérbaì-ò dòlof. .\ ' :L 
. '$« ricordò il card amantCf 

Se rammento it Pad#«/oh Dei! 
Ah che a tanti affami^ofiel ; ' ^ « -3 
•flù non regge opprcflb il cor • •* ^ 

4 r « ^ • , • • • • ■ » • ♦*■• * ' 



i% ATTO,. 

/^h iioir provi alcQti giammai . . / 

Così fiero il (uo rigor , ' • 
;I]|eh:,0|i Ufcia al mi9 l»i:aì<yW>.r. " 
. Al^tiio barbaro dolor . pari^r ' • . 

CENA Xy, ; . 

DEH, fecondate, o Numi. t r/ V»*^ 

La picca d*. Arift^a , Se: delP amicc^ ? 

La cara vitf .iiij cQficF4Hii.t4P?<>«. • -y- ^ T'* 

Tutti i miei mali, o forte , leti; pcrcjpyo.vi?/, 

S C E N, A .-.Xyj. ,.;... ... \ , 

Tempio di Giove Olimpicd%..Piaua Hii%a^;al^ 
medefimo con Ara ardente nel mezzo*' Bulcp-all* 
intorno de* facri Cipr?lRf d* ai|fl§;%,^ayiin^,^,^ 
cotone per gU Atleti vinciaorat . ..^ .q ri'> 

ClipMrK^^ltfMp bianca vefietUi^rdic Jacffdsn^ 

Cli. /^lovane ìvent^rató ! /ecco vicino r-t, 
Vjr De* tuoi mifcri <lì V ultimo iftant^ l; 

Tanta p^K/At { e mi ptimrcaoQpve -r. , 

Se adombro il ver ) taitta pie^ ini ; 

Che non ofo mirarti. Il Ci^l. v^l^^^^ ' . 

Che pòteft'to diffimular ^r.ertiorsi ' . : r< : . 

Ma non lo poflb , o figUo . Or fe ti. ?c^la 

Kulla^ cba^def^r fuor della .vìia^ \. . •^ 

Efponi il tuo^^r. Eflèroe io giura , 

Fedele ef<hCtttftr c Quanto ti piace 

Figlio pn&vva.^ #.cbiu4i I M ia pace. 
tic- Padre , che ben di Padre. ; . . . 

Non di Giudice, e Re , u(|m;i il^^ci 

L^unkp. do*^ voti. , . v 

E* il riveder r amico • - ri 

Pria dì ijpìrar 1^ ;ji;ia' ic^ia^ gta^^^^ 

D^abbracciado wu voluì e lieto io «Ktfo^ 
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SECONDO. . . 3J 
Clijl. T'appagherdf Cuftodi • 

alle Guardie ^ una delle quali parte • 
Megacle a me fi guidi li volto, il .ciglio» 
La vbee' di coftòi nel «or mi defta \ ' ' 
Un palpito improyvifo, ' ' 

Che lo Tifenie in ogni fibra il fa ague^ * 
Fra tanti miei penfiert . . * 

La cagion ne ricerco » e non la trovo.» 
Che farà giudi Dei, queftó ch'io provo? 
' "Non sò donde viene • • • 

Quel tenero affetto , ' . 

* Quel moto , " * * 

Che ignoto • * ' / / ' 

Mi nafce nel petto: ' ' " ' * * 

* * Quel' gel, che tó' vene" ' / 

Scorrendo mi và« 
Npl feno a dèlìarmi 

Sì fieri còntrafti, ' ' 
• Non p^^rmi, che badi 
La fola pietà. 

se E N A XVII. ' 
Megacle fra le Guardie , e dei fi , poi firJJlea • 
XfA A H vieni t illaftre efempio* 

XjL Dì verace amidà ! Megacle amato. 
Caro Megacle vieni • 'Meg Ah qaal ti trovo 
Mifero Prence ! Lìc. lì rivedere ih vita* 
Mi fa dolce la morte . Meg. G che mi giova 
Una vita , che in vano , 
Voglio offrir per la tua ? Ma molto innanzi 
Licida non andrai : Noi paffcremo. . . * * 
Ombre amiche, indi vife il goado eftremo* 
£/V, O delle gioie mie, de* miei martirj. 
Finché piacque al deftin, ^olce compagno t 

Separarci convicii'» Giacché fiam giunti 



.34 ^ A T ' T Q 

Agli eftreoil momenti , . ^ ^ . - 

Qu^l|i deftn, fiedel porgimi , c fisptl . 

Sia preghiera, o comaiido . ; 

Vivi, io bramo così. Ritorna in Cretf / , ; 

Al Padre mio. Deh tu L'.ifto^ia am:jra, . 

Raddolcirgli iiarraodo. Il vctcchip afìSTiCfìd ' 

Reggi, aflifti, confola: ' ' -y- 

Lo raccomando a te. Se piange j|l . p*^ta ^ 

Tu gli afQiuga fui Ciglio; ; . 

E in te, fe un figlio vuol, r^n(ligl^ un figlio, 

Clijl. ( Fovera umanità! ).iiia ormai fcafcorre 

élapprims ammoj^ , iridi rimejfo • 
L*ora permeffa al Sacrificio* 

Jl^ifi. Ah Padre ! i» éfjrivàtidù. . 

Eccomi un* alrra volta ai piedi tuoi . / ìpgtmccbìà . 
11 mio pianto, il mio faogue , 
La tua flcfla pietade \ il Wo bel C0re> 
Tutto per me ti parli, e tutto implori 
Grazia per T infelice... " * ^ 

eiift. Amata figlia ! 

Ljfciami per pietà ! Non poflb . Il Nume 
Già la yìttiina attcpdcV ( l>\^\ ); 
Dati amico gt^nfeltce - - * ^ 

Dividete colli i ' : " ' * 

" /f Guardie fefarm(a ^r^^f i^ tfhidé. 
Jff^. Barbari! ah voi ; . 

Ave]ce dal niio fen, fvcl^Q il cor mio. [ : ' 
£/V. Oh dolce amico ! Àf^g. Qh ^ó J^r^nc^^ 

^ji^* \ Addio. ^ • 

Me^.^ .^ffl, l^fci^^i, Q Prcnpe amatQ> . , 

Ali fi ipc/^za in feao il cot^^ . .. • 
. Ux ^orirti almeno « lato 

nivhè.t me 0 qiega sincor?. 
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Signor • • « che acerbi «ffimni \é\.é Glifi. 
Dolce amico ! . i . ih ! . . . mio -Tefor ! 

rìjptnivamente a LUÌ4la. (fd Arifièa . 
Deh! m'uccida, aftri waM^ 
Il mio barbiro dolor. • .•' **' 

^ Nò; non reggo^ avvcrii^ ilell#.. 

All'orror <U tantfe ^nt: .* . 

Tu difendi aaiato bene . . ' . 
-^Quefta parte del mio cor i 
s e E N A UI- T 1 M A. 
Argene , r diUi , poi Amitt$M ,1 
firg. "DErmati, o Re. Fermate 

Sacri Miniftri. 
Glifi. Oh' ardir ! aon fai • ; • . 

hrg. Sò» die lice H moriré 

Fer ia Spofo a una Spofa • , . 

Clìft. Licori: io che t'afi:altd 

Son più folle di te/D'uot Regio Erede 
Una vii PaftorelUv... hvg. Io vii non fono, 
Nè fon Licof i « Argeiie . ho nome « In Creu . 
Chiara è del fangue mia!la gloria antica . ' . 
Licida lo confeflì. Aminta il dica, 

éUcnuMéo hmhféà^.th^ foprmiew aè^ 
fufo.^ €' corre per abbracciare LicH^ 
hm. Prence. Signor 
Arg. Fàrlioo mucide gemme.;- " . 
. Io tacerò. Vxdile , a Re; Conofca ' ^ 
' I»*Migram Spofo mio i doni fuoì , 
E fede ai ditti miei nega , fe^piioiv 

porge a^CliJiene uu monile * 

C/i^. Stelle! che miro! .( E* qu^^ . ; 

L'aureo monil , . ' . > 

Che al collo avea, quando fu efpofto ali* onde 
II mio figlio bambino . ) UìaiAi forgi » Lif • iélza . 



jé A T T O S 5 C aN D . 
Gtiirda: è ver, ehe coOei IX' 

L*ebbe in dono da te? : : 

L/^« Però non dcbbe- 

Morir per nt. *• 
€Jifi. Ora ti chieggo Iblo 

Se il dono è tuo*' ^ L^. Sì* -'^T . ' 
C///7. Da qual mano ti venne? A 
L/V. A me donoUo Aminta • 
Clift. Aminta ! ( oh Dio ! ) - impazhote . 

Kifpondi, e non mentir. Qus fio monile 

D'onde l'avefli? ' . . 

• • • • 

'Arg* U, dove • ' 

In mar preflb Corinto ''"^ 

Sbocca il torbido Afopo , io lo trovai . 

Al collo d*an bambino efpofto all'onde. . 
Ctift. E del fanciullo ( oh Dìo!) 4Qm0 fip^a^ 

Che ne fiicefti? Parlaa i l .. 

No» aggiunger tacendo 

All'antico delitto. error noveJte - * ' ' 
^i9»..L'liai prefentei o Signor, Lioida è qiiello < 
aiijl. Come ? non è di Creta ' i ' - 

Licida il Prence ? / ' . : 

ifM. Il vero Prence in fafee 

Finì la vita . Io ritornando in Creta t « 

Al Re ToiFerii in donov *' >* ' 

V Che a( Trono Teducd per mio confi^tio. 
Clifi. Oh Numi! Ecco Filioto; ecco il mio iigllo* 

T^iti* Viva il figlio, ed innocente 

: Torni in feno ai Padre amato: . . . ^ 
, Che inoflMnto sfortunato L ' / ' ' 
Che felice Genitor . . i-v ^ < C 
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